
DIO DI VIVENTI
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/ “Rallegratevi, fratelli, 

i vostri nomi sono scritti nel cielo”. /

1. Siamo uniti nel suo amore: 

    lui ci ha scelti dall´eternità.  


2. Il suo sguardo ci ha afferrati,


    la sua gloria ritma i nostri passi.

3. E´ un camino di speranza:

    stiamo saldi sulla sua parola.


4. Annunciamo pace ai poveri,


    una pace che non ha confini.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
Siamo arrivati a Gerusalemme e si va chiudendo il cerchio dei nemici attorno a Gesù, attraverso una serie di domande che sono delle vere trappole. 

I sadducei, un gruppo religioso poco conosciuto, accettavano solo i primi cinque libri della Bibbia, il Pentateuco, ed erano dei collaboratori dei romani. Vogliono prendere in giro la fede nella risurrezione e ci riescono con il racconto che presentano a Gesù. Per Gesù la risurrezione non significa continuità con la vita, ma vita nuova. E per dimostrarlo Gesù cita uno dei libri del Pentateuco dove Dio è il Dio dei patriarchi Abramo, Isacco e Giacobbe. I maestri della legge, quasi tutti farisei e contrari ai sadducei, si rallegrano con la risposta di Gesù.   
Dal Vangelo secondo Luca (20,27-38)
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Alcune domande 
- Di fronte alla domanda dei sadducei, Gesù proclama la vita oltre la morte. Come si

   manifesta in me la vita che Gesù rappresenta?

- Di fronte alla morte ci facciamo mille domande e molte di esse sono per accusare

   Dio; come facciamo esperienza dell´“assenza di Dio” nei momenti difficili che provoca

   la morte? Che eco ha nella nostra vita questa esperienza?

- Che idee sono predominanti nella nostra comunità sulla vita più in là della morte?

- Qual è l´atteggiamento etico che ci permette di entrare nella vita eterna?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 


Spero nel Signore e aspetto sulla sua parola. 
1. Dal profondo grido a te, Signore:

    ascolta la mia voce!

    Le tue orecchie siano attente

    alla voce della mia preghiera.



2. Se tu guardi le colpe, o Signore,

   

    chi resisterà?

   

    Ma presso di te è il perdono

   

    perché tu sia temuto.

(dal Salmo 16)


Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu,


   
solo in te è il mio bene».

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.



Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi:

la mia eredità è stupenda.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio animo mi istruisce.



Io pongo sempre davanti a me il Signore,


   
sta alla mia destra, non potrò vacillare.

Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; 

anche il mio corpo riposa al sicuro,



perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, 


   
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.

Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena alla tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra.

* Tutti:                                    Dio Padre nostro, 

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, 

Dio dei Viventi, Dio della Vita, 

che hai chiamato tutti gli uomini e le donne 

e tutte le creature 

alla Vita, 

e che, nonostante la morte, 

ci chiami sempre 

alla pienezza di Vita: 

illumina la nostra fede 

affinché sappiamo contemplare 

il mistero della vita e della morte 

in modo tale 

che generi vita per noi 

e per tutta la creazione. Amen.        



4. Contemplazione
“Così come il pane che viene dalla terra, 

dopo aver ricevuto l´invocazione di Dio, 

non è più pane ordinario, 

ma Eucaristia, 

costituita da due cause, 

una terrena e l´altra celeste, 

così i nostri corpi che partecipano nell´Eucaristia 

già non sono corruttibili, 

perché hanno la speranza della risurrezione” 

                                                                                                      (S. Ireneo di Lione)



5. Comunicazione e risposta


- Apprezziamo la vita come un dono di Dio?


- Perché la morte si è introdotta tanto nel nostro cristianesimo (Messe, trigesime, cimiteri, culto dei morti…)?
 
- Che cosa dice alla nostra vita il fatto che Dio sia un Dio dei vivi e non dei morti? Questa affermazione presta aiuto alla nostra fede? Che cosa le offre?

Preghiera finale
 Intenzioni spontanee, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto


Un solo Signore, una sola fede, 


un solo battesimo, un solo Dio e Padre! 
1. Chiamati a conservare l´unità dello Spirito 

    con il vincolo della pace, 

    cantiamo e proclamiamo:


2. Chiamati a formare un solo corpo 


    in un solo Spirito, 


    cantiamo e proclamiamo:

3. Chiamati alla stessa speranza 

    nel Signore Gesù, 

    cantiamo e proclamiamo:

                                                                                                            Domenica 32 del Tempo Ordinario - C
		2. Meditazione





27 I sadducei negano la risurrezione


Il partito sadduceo era, al tempo di Gesù, il partito dei ricchi. Era formato dai sommi sacerdoti, arricchiti grazie alla religione, trasformata in un affare, e i senatori, padroni della terra, grandi latifondisti di Palestina. Si trattava di un partito conservatore tanto nel campo religioso come nel politico, dal momento che avevano tante cose da conservare. Vivevano bene, meglio di tutti, avevano potere, denaro, privilegi, onori..., che bisogno c´era che qualcosa cambiasse?


Solo accettavano i primi cinque libri dell´Antico Testamento. Gli altri, tra i quali c´erano i libri dei profeti, che condannavano l´insaziabile ambizione dei ricchi e il tradimento di coloro che avevano fatto della religione uno strumento per addomesticare, dominare e sfruttare il popolo, e nei quali Dio si presentava dalla parte degli oppressi e sfruttati, non li consideravano come   libri   sacri.     Per   loro   rappresentavano    idee  











27 Si avvicinarono a Gesù alcuni sadducei – i quali dicono che non c´è risurrezione – e gli posero questa domanda:





liberazioniste di risentiti sociali.


Neppure accettavano la risurrezione. L´importante per loro era il denaro, e più in là della tomba, il denaro non ha nessun valore. Inoltre, se non c´era un´altra vita oltre questa, voleva dire che contavano con la benevolenza di Dio: la loro prosperità materiale era la prova della loro amicizia con Dio.





28 Mosè lasciò scritto


Avere molti figli, in Palestina, era una benedizione del cielo; morire senza figli, la più grande delle disgrazie, il peggiore dei castighi. Per evitare questo, il libro del Deuteronomio prescriveva quanto segue: «Quando i fratelli abiteranno insieme e uno di loro morirà senza lasciare figli, la moglie del defunto non si sposerà con uno di fuori, con un estraneo. Suo cognato si unirà a lei e se la prenderà in moglie, compiendo così verso di lei il dovere di cognato. Il primogenito che ella metterà al mondo, andrà sotto il nome del fratello morto, perché il nome di questi non si estingua in Israele» (Deuteronomio 25,5-6). E´ la legge conosciuta con il nome di “levirato” (parola che viene dal latino levir: cognato). 


Questa abitudine serve ai sadducei per presentare a Gesù una domanda sul tema della risurrezione, nella quale loro non credevano.


Il modo come fanno la domanda rivela la loro ideologia, il loro concetto di matrimonio: nient´altro che una relazione legale destinata alla riproduzione della specie. Ed è proprio questo modo di comprendere il matrimonio che lascia il loro argomento senza nessun valore. La legge del levirato, di difficile applicazione, molte volte dimenticata, al tempo di Gesù era praticamente nulla. 





29-33 C´erano sette fratelli


I sadducei pensano di mettere Gesù con le spalle al muro con il ridicolo di una storiella divertente. Si avvicinano senza tante parole di adulazione e senza la passione tipica dei farisei; con l´ironia al posto dell´aggressività; con l´autosufficienza propria dei ricchi. Il caso che gli presentano, e che secondo loro era reale, poteva certamente attaccare la dottrina farisea della risurrezione perché questi consideravano la vita futura come una continuazione della vita terrena, provvista in abbondanza di tutto quello che uno può desiderare, in condizioni di totale felicità. Il racconto della donna con sette mariti entrava, perciò, nella casistica propria dei farisei. “Di che marito sarà moglie nell´aldilà la donna sposata sette volte?” 


La domanda non è importante, la risposta, sì.














34-37 La beatitudine	


Gesù risponde con un doppio ragionamento: da una parte, afferma che la vita futura non è continuazione dell´attuale, e, dall´altra, cita un testo della legge, che






































28 «Maestro, Mosè ci ha prescritto: Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello. 







































































29 C´erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. 30 Allora la prese il secondo 31 e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. 32 Da ultimo morì anche la donna. 33 La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l´hanno avuta in moglie».  





34 Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e   prendono





era accettato dagli stessi sadducei come canonico. 


La domanda fondamentale di fronte alla vita e alla morte è: “Chi sono io? Che cosa sarà di me?”. Se rispondo “niente”, allora si annulla anche la prima parte della domanda: “io non sono niente”.


La madre di sette figli, la moglie di sette mariti sono testimoni di una grande capacità: morire per ultime dopo aver accompagnato figli e mariti attraverso il mistero della vita, tra affetti e difficoltà, fino alla morte. 


Dopo la risurrezione i corpi non conservano la finalità transitoria che hanno qui. E´un errore attribuire ai corpi risuscitati le stesse funzioni, che hanno sulla terra. La vita che rimane non è un prolungamento della vita biologica, perché ormai non è più soggetta alla morte. In essa sono in vigore altre leggi a noi nascoste. Procede direttamente da Dio. La vita dei risuscitati sarà così diversa e così nuova, che è meglio evitare paragoni con quella presente. Per questo Gesù usa, nella sua risposta, delle immagini ambigue: “Sono come angeli; sono figli di Dio, perché sono figli della risurrezione”. Ciò che importa è il fatto della risurrezione. Il matrimonio appartiene a questo mondo, è una realtà di quaggiù, esigenza di una umanità mortale, obbligata a perpetuarsi, a riprodursi. Non esistendo la morte, nel tempo futuro, non sarà più necessario assicurare la continuità della specie umana mediante la procreazione.








38 E´ Dio dei viventi


Nella seconda parte del suo ragionamento, Gesù fonda il fatto della risurrezione dei morti negli stessi scritti di Mosè, da dove i suoi avversari prendevano i loro argomenti: «Mosè, nell´episodio del roveto, chiama il Signore “Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe”» (Esodo 3,6). La promessa fatta ai Patriarchi ha ancora valore, altrimenti Mosè non avrebbe chiamato ‘Signore’ della vita il Dio dei Patriarchi se questi fossero per davvero morti. Per Gesù non ha senso una religione di morti («Dio non è dei morti, ma dei viventi»). Il testo che cita in questo caso non afferma espressamente la risurrezione, ma se Yavè è ancora e sempre il Dio dei patriarchi è perché loro sono vivi. Il contrario non avrebbe nessun senso.


Colui che vive, vive per il Signore e quelli che sono del Signore hanno la vita. Gesù afferma la risurrezione, non la sopravvivenza (dell´anima) come si affermava nella filosofia della Grecia. La risurrezione, sull´esempio e come dono del Signore glorificato, è trasmessa come parte della nostra fede. 











marito; 35 ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: 36 infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. 


37 Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. 











38 Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».  





      Parola del Signore
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